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tt Al la luce del vicolo cieco In cui 
sì dibatte l'economia italiana II volo 
del mano scorso appare sempre 
più come un tragico gesto di autole
sionismo. Riconto la domanda 
sconsolata di un autorevole amico 
straniero: come è possibile che la 
borghesia milanese (txm la maria 
siciliana) non si sia resa conto che 
col governo Ciampi eravate a un 
passo dalla salvezza? Avevate im
boccalo la strada di un risanamen
to finanziario essenzialmente non 
con le stangate fiscali ma per via ri
duzione delle fendile e del costo 
del debito, allargamento della base 
imponibile, riforma della Pubblica 
amministrazione. ripresa produttiva 
senza inflazione grazie a! patto con 
i sindacati e quindi possibilità d i ri
lanciale gli investimenti produttivi e 
l'occupazione. Psiche avete buttalo 
via una cosi grande occasione met
tendovi nelle mani dei Berlusconi, 
dei Previti edegli Sgarbl? 

Un grandi iMMagglo 
Anche per colpa nostra, evi

dentemente, ma non vorrei qui ria
prire la solila discussione sugli erro
ri della sinistra. Sollevo un altro pro
blema. D'accordissimo col parlate 
al moderati e allearsi coi centro. Ma 
non c'è bisogno di altro? A Ironie di 
disorientamenti cosi gravi e di cosi 
protendi processi di disgregazione 
quello che ancora manca è un 
glande messaggio, molto semplice, 
che parli all'insieme del paese nel 
senso di restituirgli II senso di una 
identità nazionale e di una sorte co
mune, Manca che lasinistra prenda 
lei In mano la bandiera non solo 
dell'equità ma della difesa di questa 
nostra patria. Parola grossa ma. do
potutto, le paure, le rabbie, la ricer- / 
ca confusa di sicurezza e di autorità 
che attraversano la cosiddetta «gen
te» non nascono da questo vuoto? 

Ho trovato moKo stimolante la ri
flessione sulla 'nazione italiana» al
la quale l'Istituto Gramsci ha invita
to un gruppo di studiosi e di perso-
nauta politiche. Non si e trattato di 
un confronto accademico. Il quesi
to che II, finalmente, è emerso In 
modo chiaro è se il rischio di una 
crisi organica, tale, cioè, da coinvol
gere la tenuta dell'organismo na
zionale, derivi eaaertz|a|mefite da,, 
quelle ragioni Interne alla prima Re
pubblica che sono note e su cui 
mono si discute, oppure, essenzial
mente,' perche il radicale mutamen
to dello scenario mondiale mette in 
discussione il modo di essere di tut
te le società avanzate (e quindi tan
to più di quella Italiana, ma un •tan
to più» che se lo Isoliamo non ci la 
capire la vera novità del nostro tem
po)-

RtVQfcCfjMBfMIIiVfOltl 
Se non partiamo da qui la sini

stra resterà sempre subalterna per 
la ragione molto semplice che il 
suo programma non si misura con 
quella vera e propria cesura di tipo epocale che 
è la combinazione tra globalizzazione del mer
cati e avvento della società post-Industriale, cioè 
con una rivoluzione paragonabile solo al pas
saggio dall'agricoltura all'industria, 

Non so se abbiamo misurato bene gli effetti di 
tulio ciù sull'Italia, Effetti davvero sconvolgenti: 
1 ) perché è venuto meno il modello fordista di 
lavoro e produzione. Il che non è poco, essendo 
questo che ha modellato da quasi un secolo non 
salo II lavoro ma gli stili di vita, la composizione 
della società, i consumi, I valori, l'organizzazione 
della famiglia; 2) perché Insieme a ciò è venuto 
meno non tanto lo Stato sociale come erogatore 
di servizi collettivi quanto l'insieme di quella 
grandissima costruzione materiale (1 poteri dello 
Stato-nazione, mercati relativamente chiusi, la 
sovranità monetarla ecc.] all'interno della quale. 
fondamentalmente, si è llnora potuto regolare -
nelle «indizioni della società di massa - il rap
porto tra distribuzione delle risorse e organizza
zione dei poteri politici e sindacali. cioè, in so-
stanza, il compromesso democratico tra mano 
pubblica e forze di mercalo. il che spiega la dis
soluzione dei partiti come la De e 11 venir meno 

Tocca alla sinistra 
la difesa della patria 

per la sinistra di fondamentali strumenti del suo 
agire politico; 3) perché essendo venuto meno 
lutto ciò si è aperta una contraddizione. diversa 
da quelle tradizionali di classe, ma non meno la
cerante e che, sommariamente, si pud definire 
cosi. Da un lato le società moderne si gonfiano 
di nuovi bisogni e quindi richiedono nuovi beni 
anche come fattore sempre più necessario per 
•stare insieme». Basii pensare a quei beni male-
riali e immateriali come i servizi a rete, le capaci
tà sistemiche, la formazione culturale, l'informa
zione. i nuovi servizi sia alle persone che alle im
prese. Senza di che i tessuti sociali e urbani si di
sgregano. Dall'anni lato, la mondializzazione co
stringe ad adeguare incessantemente l'apparato 
economico alle logiche speculative dei mercati 
finanziari (mille miliardi di dollari di transazioni 
al giorno) ma anche alle pressioni di una con
correnza intemazionale Li quale svolgendosi in 
un mercalo globale, espone - di latio - gli assetti 
socio-economici non solo alla Libera circolazio
ne del capilali ma al confronto con salari asiatici 

AL*HUX> M M H U N 

e con sistemi sia pure moderni (Oiappone, Usa) 
ma a scarsa protezione sociale. 

La conseguenza di lutto ciò e che si rompe 
quel rapporto più o meno organico tra lo svilup
po delle economie e lo sviluppo delle sociela. E 
a me pare che sia proprio questa rottura che 
spiega perché. Insieme con la crescita impressio
nante delia disoccupazione, si registrano feno
meni nuovi e cosi sorprendenti dato il livella del
la ricchezza, e cioè marginallzzazlone di vasti 
settori della popolazione lavoratrice ma anche 
tracolli di reddito e di status nelle classi interme
die, e quindi paura del futuro, odi razziali, rottura 
dei legami sociali, ricerca di nuove protezioni 
(l'uomo forte), perdita di ogni iiducia nella poli
tica e nelle isUtuzioni. 

La domanda (J Delofs 
Tutto ciò - badiamo bene - non riguarda 

solo l'Italia. Non a caso Deiors ha sentito la ne
cessità di porre agli europei il questo se il vinco
lo estero e quello della/compeiitrvita comporti 

inevitabilmente il prezzo di scarica
re la nzavona» del patrimonio socia
le. culturale e democratico dell'Eu
ropa per inseguire il modello giap
ponese o americano Delors rispon
de di no. ma alla condizione che gli 
europei siano capaci di ritornare al
ia politica, alla cultura, alla storia. 
Abbiamo, cioè, bisogno - dice De
lors - di una visione globale della 
società, di tornare ad esercitare un 
controllo sullo sviluppo sia pure in 
forme nuove, diverse dal vecchio 
statalismo, altrimenti «gli europei 
sono destinati a scomparire-. Figu
riamoci gli italiani, 

Paniamo allora da questo fatto. 
Non da un episodio tra I lami ma da 
un dato storico, materiale. Ed è 
esaltamente ciò che - a mio parere 

- ripropone il bisogno di patria. Ma 
- sia ben chiaro - lo ripropone in 
un senso mollo diverso dal passalo 
e cioè non come chiusura naziona
listica ma come necessità di una 
positiva interrelazione col mondo 
estemo, un mondo (appunto, la 
società post-Industriale) in cui con
ta sempre più non dò die si ha e si 
togtte agli alirì, ma dà che si è e $i dà 
agii ollri. La m ia domanda é se non 
sia questo il problema che potreb
be consentire a la sinistra di ridefi
nire le sue ragioni, e quindi la sua 
moderna identità, ben al di là di 
quel compilo mediocre che consi
ste nel temperare con qualche dose 
di solidarismo il liberismo selvaggio 
della destra. 

Non si tratta di sogni o di fughe in 
avanti Un pmgramma a breve, an
che di emergenza (come la situa
zione di oggi impone) si combina 
coerentemente con una alternativa 
strategica ove siano chiare due co
se. La prima è che solo la sinistra 
può spezzare quel meccanismo 
che sta imbarbarendo l'Italia ma 
non solo l'Italia: quel meccanismo, 
anzi quel circolo vizioso per cui per 
reggere alle slide della competizio
ne mondiale si scaricano lavoro e 
beni cobetlivi; questo a sua volta se 
accresce la ricchezza privata au
menta la miseria pubblica e distrug
ge l'occupazione e il capitale fisso 
sociale; il che a sua volta mentre da 
un lato scardina i tessuti sociali (i 
ghetti, le nuove miserie) dall'altro 
aggrava i costi del sistema e alimen
ta il debito pubblico. Col risultato 
che l'economia di carta si mangia il 
lavoro e l'economia reale. E questo 
a me sembra il cuore del conflitto 
moderno. Un conflltlo non meno 
aspi» del vecchio conflltlo di classe 
ma molto più largo e trasversale, un 
conflitto nel quale la questione del 
modello sociale fu tun'uno con 
quella della democrazia e. soprat
tutto, con quella di un nuovo ce
mento da dare alla nazione. Ecco 
in che senso parlo di patria. 

MwzUriMrM 
La seconda cosa da tendere 

chiara è che solo la sinistra è in gra
do di mobilitare ì mezzi e le risorse per fare que
sto. Per una ragione fondamentale: perché giunti 
a questi livelli della ricchezza di paesi come l'Ita
lia (tre milioni di miliardi di ricchezza finanziaria 
delle famiglie; il problema non e più di risorse 
quanto di sistemi di regolazione, cioè di natura 
della direzione politica e di qualità dell'organiz
zazione sociale. Non dimentichiamo che. poten
zialmente, l'avvento post-lnduslrìale e anche 
una grandissima rivoluzione sociale in quanto 
consentirebbe di esaltare la potenza sociale del 
lavoro, di valorizzare la componente umana, 
l'importanza delia scuola, del servizi pubblici, 
dei beni Immateriali. l'Iniziativa dell'individuo. 
Cerio, alla condizione che essa sia sostenuta da 
un nuovo ordine poilllco e sociale all'interno del 
quale sia possibile create nuovi centri di iniziati
va democratica, circuiti di verifica delie respon
sabilità dei governanti, ambiti di espressione au
tonoma delle grandi capacità del nostro paese, 
di mobilitazione delle sue energie. Alla condizio
ne, quindi, di giocare fino in fondo la carta della 
democrazia, dell'abbandono del vecchio statali
smo, del federalismo. 

DALLA PIUMA PAOINA 

Una destra avventurista 
Repubblica. Non è la prima volta, nella storia, che la 
destra avventurista dà la scalata al potere delegittiman
do te istituzioni attraverso la destabilizzazione e la de
magogia. Si osservi il martellante ritornello sulla dele-
Sitlimazione dell'attuale Parlamento, all'insegna dell'i-

ea che sia stalo ora introdotto neilordinamento un 
vincolo di mandato e che quindi 11 Parlamento deve d i 
mettersi perché è intervenuto un mutamento di quadro 
Kolitico. Quella destra afferma che la legge elettorale 

a nientemeno che cambiato la Costituzione, che ha di 
fatto abrogato 11 suo dettato contro il vincolo di manda
to, ha istituito un rapporto diretto eletlore-elelto, ed im
pone al capo dello Stato comportamenti conseguenti 
ed obbligati. Giuridicamente, tecnicamente, scientili-
camentela cosa è inaudita e palesemente strumentale. 
Non c'è barba di giurista che possa sostenere una simi
le lesi, in regime di Costituzione rigida e di prescrizione 
ferma dell'art. 136. 

Certamente, noi siamo i primi a volere una profonda 
riforma dell'impianto costituzionale della forma d i go
verno. Abbiamo più volte indicato (a necessità che gli 
elettori siano messi in grado di scegliere la maggioran
za e II governo che preteriscono, e ci siamo adoperati 
in tal senso nella disciplina elettorale delle autonomie 
territoriali. E vero, pertanto, che urge una revisione co
stituzionale profonda e non solo su questo argomen-
to.Finché però la Costituzione vigente non sarà cam
biata. essa va rigorosamente applicata e chi la vuole 
violare deve pagarne le conseguenze. Duro tei, sedlex. 

Ma la spregiudicalezza avventurisiica di certa destra 
si vede anche da alcuni aspelti del suo comportamento 
parlamentare ove la tentazione ostruzionistica è co
stante. Peccato che nessun osservatore esterno abbia 
finora analizzato scrupolosamente le forme dell'oppo
sizione di sinistra paragonandole a quelle dell'opposi
zione dì certa destra: sarebbe molto istruttivo ed illumi
nante di ciò che veramente sia succedendo nelle nuo
ve formazioni politiche italiane, 

In questi giorni colpisce l'ossessivo martellare sulla 
dala delle elezioni polìtiche. Non ho più sentito un rap
presentante di certa destra parlare di un solo problema 
concreto. Ad ogni domanda essi rispondono: si, va be-. 
ne, certo, però... votiamo a giugno. Si sono persino per
messi di dire che il governo Dlnl deve soltanto "presen
tare" i suoi provvedimenti sui quattro punti program
matici senza dover attenderne l'approvazione parla
mentare. Che disastro sarebbe per il paese la sola «pre
sentazione» della manovra, o della riforma pensionisti
ca, o della disciplina dell'uso televisivo in campagna 
elettorale, senza che po i ad essa segua l'effettiva ap
provazione dei provvedimenti. E chiaro che a questa 
destra non importa nulla dei problemi reali della gente 
ma interessa solo il potere, r io un appunto pero da ri
volgere alle forze democratiche in questo momento: la 
scarsa energia con cui si risponde al ricatto dell'ostru
zionismo, all'avventurismo, all'ossessione comunicati
va di certa destra. Abbiamo tutti il dovere di anteporre 
energicamente gli interessi della gente alle manovre 
politiche. Dobbiamo esigere molto di più: che si faccia 
una riforma strutturale delle pensioni, che si rilanci 
l'occupazione, che si realizzi il programma enunciato 
da Dini per tutti i ministeri del suo Gabinetto. Questa è 
una vera priorità. È una grande fortuna per il nostro 
paese che la presidenza della Repubblica sia retta con 
tanta moralità, fermezza e saggezza. La reazióne ener-

Sica del Quirinale agli irresponsabili attacchi di certa 
eatra alla Costituzione sono una garanzia di libertà in 

questo paese. Tutti i sinceri democratici guardano ogni 
al capo delio Stato come ad un sicuro riferimento di al
ta moralità. Ed e parimenti una fortuna che oggi II go
verno proceda anch'esso risoluto sul suo cammino.Xe 
elezioni regionali, comunali e provinciali sono state ac
corpate, e si voterà il 23 aprile. Si è restituita cosi regola
rità alla vita democratica del paese': nessuno pensi di 
turbarne in queste settimane lo svolgimento. La mano
vra finanziaria è all'esame del Parlamento, e confido in 
una incisiva e sollecita sua approvazione. Cosi pure 
confidiamo anche in un lavoro paziente e risoluto per 
la riforma strutturale delle pensioni. Noi vigileremo 
contro ogni rinvio ed esitazione, perchè questa è ora 
l'urgenza più seria del paese. Ne prendano nota i l mini
stro del Lavoro, il governo, le stesse parti sociali. 

C'è qualcuno che pensa ad un diverso cammino del
la legislatura? Presenti allora una mozione di sfiducia a 
Dini e venga in Parlamento a confrontarsi. Troverà nel
la massima istituzione repubblicana tutto i l senso di re
sponsabilità necessario a salvare la democrazia in 
un'ora cosi dram matica. 

Ho finora parlato di «erta» destra e non di tutto lo 
schieramento del centro-destra, poiché ritengo che al 
suo interno esistano forze che credono nella democra
zia. Lo si è visto in più occasioni, e questo c i conforta 
non poco. Oggi, sulle regole fondamentali delle libertà 
e del funzionamento delie istituzioni è possibile un 
confronto diretto. Innanzitutto per assicurare un siste
ma elettorale diverso dall'attuale, perché questo non 
dà oggi alcuna certezza di un esito maggioritario del ri
sultato elettorale e quindi di slabilità nel prossimo Par
lamento ed il paese - come ha ben detto Dini - non si 
può permettere l'avventura di un nuovo risultato eletto
rale non maggioritario, come è stato per il 28 marzo 
scorso. Occorre raffreddare il conflitto politico, smetter
la con l'ossessione sensazbnalistica, e confrontarsi se
renamente, (Luigi BurlMBlNr] 

P 5. Sono IOSO dalia curiosità di conoscere la valmaeione eli un 
democratico come Rocco Bulliglioiie sul comportamento bona-
panisia^Jannunziano-plebiscitano di Berlusconi in questi ultimi 
giorni Pensa egli sempre che si imiti di un rappresentante del 
centro democratico? 
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DALLA PRIMA PAGINA 

Ritorno alle regole 
slabilità politica quando le regole 
con cui volano sono congegniate 
all'uopo e quando le proposte dei 
partiti, delle coalizioni, ilei candi
dati consentono di scegliete Ira al
ternative chiare e praticabili, non 
tra alternative demagogiche e im
maginarie. 

Chi ha acuore un percorso f alto 
di regole sa. ad ogni buon conto. 
che i passaggi che conducano al
le elezioni anticipate sono nume
rosi. debbono svilupparsi con or 
dine e in sequenza e dehlwnn es
sere affidali ai protagonisti isliln-
zlonali e al foro col l imimi nelle 
sedi proprie Prima, dunque, si do
vranno lenere le elezioni regionali 
e le elozioni ammiiiisirsnve clic 
avranno, Ira l'altro, il pregio di i in
novare governi ItX'tili " lumai lon
tani anni luce da|le mutate prefe
renze dogli eleltiSri Queste elczm-
m consenliranno anche ai parlili 
di organizzare e speri ni cu ui re 

nume coalizioni e di sottoporle al 
vaglio degli elettori. Nel frattempo. 
sperabilmemo, con un sussulto di 
resiKmsabilita sarà stata approva
li! la manovra finanziaria e il go
verno Dim aita rimesso un po' 
d'ordine nelle dissestate finanze 
dell» Stato ereditate da Berlusconi 
che. clune honiui latto i neo-con
servatori auglosEissoni. si era com
pialo il consenso affermando di 
non voler aumentare le lasse Do
po di clic, bisognerà approvare 
leggi che consentano par i l i di 
con dizioni nella competizione 
polit ici e nella campagna eletto-
mie S.irel>lie. ovviamente, anche 
auspicabile che la legge elettorale 
i i iui imak' venisse riformala senza 
ouporluitiMni e senza villimismi, 
stiditii-laeeiidn davvero le aspetta
tive degli elettori relorendari. Ri-
coriliatnrile, anche per i |HMI-refe-
reiidiin, queste aspetta Ilvo: collegi 
uninominali, sistemo maggiorita

rio. possibilità di scegliere Ira coa
lizioni guidate da un candidato al
la carica di primo ministro. Dun
que doppio turno senza recupero 
proporzionale. 

Nel frattempo, anche lenendo 
fermo l'impegno del governo Dini 
a concludere il suo programma, è 
perfettamente legittimo che critici 
ed oppositori cerchino di sostituir
lo rastrellando abbastanza voti in 
Parlamento per una limpida mo
zione di sfiducia. Sia che vi riesca
no oppure no. bisognerà vedere. 
come sì deve correttamente lare 
in una democrazia parlamentare. 
se il Parlamento attuale è in grado 
di esprimere una nuova maggio
ranza politica e o programmati
ca. Toccherrt al presidente della 
Repubblica verificarlo prima d i , 
sciogliere il Parlamento. Se nessu
na maggioranza esiste, allora sarà 
opportuno che le lorze le le de
bolezze) politiche accettino di 

buon grado di consegnare agli 
elettori il potere di scegliere un 
nuovo Parlamento il quale a sua 
volta darà vita ad un governo. Al
trimenti, è giusto che una nuova 
maggioranza politico-parlamen
tare formi un altro governo in que
sta legislatura. 

Abbiamo rutti da guadagnare. 
persino coloro che si sentono 
espropriati e che affermano che la 
democrazia e sequestrata, quan
do il discorso politico fa riferimen
to soprattutto alle regole costitu
zionali ed istituzionali. Sappiamo 
che anche il tono e le modalità 
dello scontro politico producono 
negli operatori economici intema
zionali quella motivata e com
prensibile preoccupazione nei 
confronti dell'i rnprevedibililà del
la politica italiana che fa erollare il 
lasso di cambio della lira. Ognuno 
assumendosi le sue responsabili
tà. richiamiamoci alle regole sen
za tentennamenti e senza oppor
tunismi. E un ancoraggio solido. 
sicuramente democratico, proba
bilmente fecondo, ind ispensabile 
per il dopo elezioni che arriverà 
sia per i vincitori che per i vinti. 

[Olintrin» Paiquliw] 

Romei no Prodi 
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